I DIALOGHI DI GESÙ 
Non occorre che vadano; voi stessi date loro da mangiare
Carissimo/a,
Siamo in un luogo deserto, lontano da ogni centro abitato. Gesù è mosso perennemente dallo Spirito Santo. Mai una sola decisione presa da se stesso. Oh se noi facessimo la stessa cosa! Se avessimo l’umiltà di lasciarci sempre guidare dallo Spirito del Signore, eviteremmo tanti dispiaceri e amarezze ai nostri fratelli. A volte non riusciamo neanche a comprendere la parola che il fratello dona nello Spirito Santo e lasciandoci guidare dal nostro spirito di insipienza, stoltezza, invidia, gelosia amara, assenza non solo di verità divina, ma della stessa verità storica, creiamo ogni dissidio e discordia nella comunità, mettendo i cuori gli uni contro gli altri.
Vive quella comunità nella quale il solo “Governatore, Legislatore, Motore, Guida, Direttore, Pianificatore, Ispiratore” è lo Spirito del Signore. Quando l’uomo si sostituisce allo Spirito di Dio è la catastrofe. Nascono i partiti, le linee, le contrapposizioni, le divisioni, le liti, le gelosie, gli alterchi, le accuse, le giustificazioni, ogni altra stoltezza che è vera uccisione della comunità. Lo Spirito Santo fa di una moltitudine una comunione. L’assenza di esso in un cuore fa di una comunione una moltitudine di soggetti gli uni contro gli altri, distanti e opposti, contrapposti e spesso anche nemici inconciliabili. Tanta rovina può causare lo spirito dell’uomo.

Con Gesù questo mai è avvenuto. Anche lo spostamento da un luogo ad un altro, l’ora del suo andare e del suo venire, l’essere qui o altrove, in questa città o in quell’altra, l’incontro con questa persona o con un soggetto diverso, era sempre per mozione dello Spirito Santo. Le ragioni di ciò che avviene sono nello Spirito del Signore, mai nell’uomo. Se fossero nell’uomo non vi sarebbe alcuna mozione dello Spirito di Dio. Oggi Gesù è nel deserto. Lo Spirito sa perché lo ha condotto in questo luogo isolato. Vuole rivelare chi è Cristo Gesù. Vuole dare, offrire di lui una luce totalmente nuova. Vuole che il popolo lo riconosca vero profeta del Dio vivente, più grande, più potente, più eccelso che lo stesso Mosè, Elia, Eliseo.  
Avendo udito questo, Gesù partì di là su una barca e si ritirò in un luogo deserto, in disparte. Ma le folle, avendolo saputo, lo seguirono a piedi dalle città. Sceso dalla barca, egli vide una grande folla, sentì compassione per loro e guarì i loro malati. Sul far della sera, gli si avvicinarono i discepoli e gli dissero: «Il luogo è deserto ed è ormai tardi; congeda la folla perché vada nei villaggi a comprarsi da mangiare». Ma Gesù disse loro: «Non occorre che vadano; voi stessi date loro da mangiare». Gli risposero: «Qui non abbiamo altro che cinque pani e due pesci!». Ed egli disse: «Portatemeli qui». E, dopo aver ordinato alla folla di sedersi sull’erba, prese i cinque pani e i due pesci, alzò gli occhi al cielo, recitò la benedizione, spezzò i pani e li diede ai discepoli, e i discepoli alla folla. Tutti mangiarono a sazietà, e portarono via i pezzi avanzati: dodici ceste piene. Quelli che avevano mangiato erano circa cinquemila uomini, senza contare le donne e i bambini (Mt 14,13-21)
Oggi vi è dinanzi a Gesù, in questo luogo deserto, una grande folla. Egli sente compassione e guarisce quanti in essa sono ammalati. Viene però la sera e tutti ancora sono lì, in quel deserto, dove non vi è né acqua e né pane. I discepoli chiedono a Gesù di licenziare la folla perché vadano tutti nei villaggi a comprarsi da mangiare. Gesù li rassicura: “Non occorre che vadano; voi stessi date loro da mangiare”. Essi rispondono. “Abbiamo solo cinque pani e due pesci”. Tutto questo serve per noi. Tra i discepoli e Gesù vi è differenza di cuore. Il cuore di Gesù è tutto per gli altri. Il cuore dei discepoli ancora è tutto per se stessi. I discepoli questo devono imparare dal Maestro: trasformare il loro cuore in cuore per gli altri. È questo il lavoro quotidiano, mai da interrompere, sempre da fare, perché il vecchio cuore difficilmente lascia spazio a che il cuore di Cristo lo trasformi, lo plasmi, lo rinnovi, lo rigeneri in cuore per gli altri.
Quando il nostro cuore è per gli altri come il cuore di Cristo Gesù, allora non c’è più il poco e non c’è più il molto. Vi è una perenne benedizione di Dio che trasforma il desiderio di amore in opera concreta. Cambia l’amore del cuore in moltiplicazione dei pani, in risurrezione dei morti, in guarigione da ogni malattia e infermità. Il cuore che ama non ha limiti perché il cuore di Dio non ha limiti. Al cuore che ama Dio presta sempre il suo cuore e con esso si trasforma in cuore operativo, concreto, efficiente, sempre disponibile a fare ciò che è giusto per i fratelli. Non è facile pensare così. Non è facile amare senza la trasformazione del cuore. Ora il cuore uno solo lo può trasformare: lo Spirito di Gesù Signore. Per questo Gesù è venuto: per mostrarci quanto può fare un cuore trasformato dallo Spirito Santo e per darci lo Spirito Santo che trasforma il nostro cuore. La santità è la conquista di questo cuore nuovo per amare il mondo intero.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci a trasformare il nostro cuore. 
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